
La pinacoteca com
unale: la sede e

la raccolta
Inaugurata nel 1995, la pinacoteca ha
sede nella chiesa e nel convento di San
Francesco. N

ella chiesa, opportunam
ente

restaurata, è stata ricollocata parte
dell’originario arredo, m

entre gli annessi
spazi conventuali sono stati destinati
all’esposizione di dipinti, sculture e sup-
pellettili provenienti da chiese del borgo
e divenuti di proprietà com

unale a seguito
della confisca dei beni delle corporazioni
religiose operata nel 1860 dal neonato
Stato italiano. Tra le opere di m

aggior
pregio sono il gruppo ligneo di D

eposi-
zione databile tra il 1260 e il 1270, il
gonfalone dipinto da Bartolom

eo Capo-
rali nel 1482, l’A

nnunciazione realizzata
dal cortonese Tom

m
aso di A

rcangelo
detto il Papacello e da Vittore Cirelli nel
1532 e l’Im

m
acolata eseguita nel 1551

dallo stesso Cirelli.
C

onsistente è la raccolta di tessuti,
databile tra X

V
 e X

IX
 secolo, fra cui

appaiono di particolare interesse sei

“tovaglie perugine” in lino e cotone, nei
tipici colori del bianco e dell’indaco,
com

prese tra X
V

 e X
V

III secolo.
D

ell’arredo originario della chiesa, le cui
decorazioni ad affresco costituiscono,
pur nella loro fram

m
entarietà, l’aspetto

più rilevante, rim
angono il coro ligneo

della fine del X
V

 secolo, il bancone dei
M

agistrati realizzato nel 1505 e il portale
eseguito nel 1519 da Antonio Bencivenni
da M

ercatello. Altre pregevoli opere an-
darono disperse tra la fine del Settecento
e il secolo successivo: tra queste, il codice
m

iniato com
m

issionato nel 1469 da Carlo
Fortebracci e da sua m

oglie M
argherita

M
alatesta e oggi nella collezione G

erli di
Villagaeta; la M

adonna e santi dipinta da
Berto di G

iovanni nel 1507 per l’altare
m

aggiore, attualm
ente divisa tra la Casa

di Raffaello ad U
rbino e il Buckingham

Palace di Londra; la tavola realizzata nel
1515 da Luca Signorelli per la cappella
D

e Rutanis, oggi esposta alla N
ational

G
allery di Londra.

Storia della città
M

ontone è uno dei castelli del sistem
a

difensivo di età feudale che a partire dal IX
secolo sorsero sulle alture prossim

e alla
strada che da Tifernum

, l’attuale Città di
Castello, giungeva fino alla piana di G

ubbio
passando per Forum

 Iulii Concubiense,
l’odierna Pietralunga. Possedim

ento dei
m

archesi del Colle nel X
 secolo e poi dei

D
el M

onte, divenne libero Com
une nel X

II
secolo. D

al 1216, e per circa due secoli, fu
dom

inata da Perugia, ad eccezione degli
anni fra il 1227 e il 1249 durante i quali fu
sotto il controllo di Città di Castello: da qui
le lotte tra le fam

iglie degli O
livi e dei

Fortebracci, rispettivam
ente ostili e favore-

voli a Perugia.
Il suo m

om
ento di m

aggiore rilevanza po-
litica fu agli inizi del X

V
 secolo, allorché

Braccio Fortebracci la usò com
e base ope-

rativa per costituire nell’Italia centrale una
signoria sovraregionale indipendente dalla
Chiesa. D

opo la m
orte di Braccio, nel 1424,

e la fine del suo progetto politico-m
ilitare,

rim
ase sotto il controllo della fam

iglia
Fortebracci fino al 1477, quando il duca di
U

rbino Federico da M
ontefeltro la

conquistò e la restituì al controllo del pon-
tefice.
N

el 1518 fu concessa in feudo da Leone X
ai Vitelli, signori di Città di Castello, e nel
1640 tornò definitivam

ente allo Stato della
Chiesa fino all’unità d’Italia: eccettuato il
brevissim

o periodo dal febbraio 1798 al
giugno 1799 quando, sotto la dom

inazione
napoleonica, ospitò una m

unicipalità auto-
nom

a. A
 partire dal N

ovecento ha subito
un graduale fenom

eno di spopolam
ento.
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Pieve di San G
ragorio, interno



1)Bottega altotiberina
     Crocifisso, M

adonna, san G
iovanni, san G

iuseppe d’A
rim

atea (da un G
ruppo

di D
eposizione), 1260-1270.

Provenienti dalla pieve di San G
regorio, le quattro sculture sono quanto rim

ane di un
gruppo di D

eposizione dalla croce, sicuram
ente com

prendente anche la figura di
N

icodem
o oggi dispersa. È certa l’esposizione di gruppi sim

ili nelle cerim
onie di culto

che culm
inavano nel Venerdì Santo ed è anche provata la loro presenza in funzione

dram
m

atica nello svolgim
ento delle Sacre Rappresentazioni della Passione all’interno

e, più spesso, all’esterno delle chiese.

3) Bartolom
eo

     Caporali
      M

adonna della
      M

isericordia, 1482.

È un tipico gonfalone
contro la peste, del tipo
di quelli realizzati nel
X

V
 secolo in U

m
bria,

e soprattutto in am
-

biente perugino, per
invocare il soccorso
divino in caso di
calam

ità e m
alattie.

La Vergine della M
i-

sericordia protegge
infatti i fedeli con il
proprio m

antello dalle
frecce che sim

bo-
leggiano le sciagure
scagliate da C

risto
giudice. U

no scheletro
con la falce, im

m
agine

della m
orte, allude agli

effetti della peste. O
ltre

ai santi Sebastiano,
Francesco e Biagio,
rappresentati a sinistra,
e N

icola e Bernardino,
rappresentati a destra,

com
paiono il Battista, in veste di protettore del Com

une di M
ontone, san G

regorio, cui era
dedicata la pieve, e Antonio di Padova, il santo taum

aturgo dei Francescani.  N
ella realistica

rappresentazione della città in basso sono evidenti la chiesa di San Francesco e la rocca
restaurata tra il 1422 e il 1423 dal bolognese Fioravante Fioravanti su incarico di Braccio
Fortebracci.

2) Antonio Alberti
 Storie della vita di san Francesco e scene del G

iudizio finale, 1423-1424.

In origine gli affreschi ricoprivano l’intera superficie dell’abside. Q
uanto ne resta, insiem

e
a tracce della sinopia, consente di ricostruire l’insiem

e: nel sottarco il Cristo giudice, affiancato
a sinistra da quattro angeli con i sim

boli della passione seguiti dalle anim
e degli eletti e, a

destra, da quelle dei dannati; sulle volte costolonate i quattro Evangelisti disposti ai lati del
Cristo risorto; sulle pareti sottostanti le scene della vita di san Francesco, lo stem

m
a dei

Fortebracci con il m
ontone tra due ghepardi e gli em

blem
i delle città sottom

esse da Braccio
di M

ontone.

4) Bartolom
eo Caporali

 Sant’A
ntonio di Padova tra quattro angeli, san G

iovanni Battista,
 l’arcangelo Raffaele e Tobiolo, 1491.

D
ecora l’altare che Carlo Fortebracci fece costruire nel 1476 com

e ex voto per la nascita
del figlio Bernardino. Proprio quest’ultim

o, com
e ricorda l’iscrizione sulla targa in

basso, term
inò l’opera chiam

ando nel 1491 Bartolom
eo Caporali a realizzare l’affresco.

L’arcangelo Raffaele, che, com
e narra il Vecchio Testam

ento, protesse e aiutò il giovane
Tobiolo nel suo viaggio da N

inive a M
edia, è considerato il protettore degli adolescenti

che lasciano per la prim
a volta la casa paterna. N

el Rinascim
ento, in questa occasione,

si era dunque soliti far realizzare dipinti propiziatori nei quali Tobiolo assum
eva le

fattezze del giovane che lasciava la casa.

7) Tom
m

aso di Arcangelo Barnabei, 
detto il  Papacello, e Vittore Cirelli
A

nnunciazione e i santi Fedele e 
Lazzaro, 1532.

Il cartiglio in basso a sinistra reca i nom
i dei

due autori: il cortonese Papacello, allievo di
Luca Signorelli, e Vittore Cirelli, docum

entato
dal 1532 al 1552 e di probabili origini
m

ontonesi.
Proviene dalla chiesa di San Fedele, com

e
indica l’im

m
agine del santo om

onim
o,

rappresentato con il pastorale e la m
itria

vescovile. San Lazzaro, che tiene in m
ano il

m
artelletto usato dai lebbrosi per avvisare

della loro presenza, è, insiem
e a san Rocco,

il protettore dalle m
alattie contagiose.

9) Vittore Cirelli
 Im

m
acolata, profeti e sibille, 1551.

Proviene dalla chiesa di San Francesco.
La paternità dell’opera è stata restituita
grazie al recente restauro: fino al 1994
nell’iscrizione sul cartiglio si leggeva
erroneam

ente “Vincenzo M
ossis”.

L’iconografia dell’Im
m

acolata Concezione,
raffigurante la Vergine su una falce di luna
con il serpente, sim

bolo del peccato
originale, si diffuse am

piam
ente nel X

V
I

secolo.

11) Pittore della prim
a m

età del
       XVII secolo
        Sacra fam

iglia con san G
iovannino.

Proviene dalla chiesa di San Fedele. È
copia della M

adonna della Q
uercia

tradizionalm
ente attribuita a Raffaello

e oggi conservata nel M
useo del Prado

di M
adrid. N

e sono note num
erose

copie e repliche: questa di M
ontone è

quasi del tutto fedele all’originale salvo
poche varianti, tra cui l’assenza di un
secondo edificio sullo sfondo.

12) Pittore degli inizi del XVIII secolo
  A

lbero genealogico della fam
iglia  Fortebracci (senza foto).

L’ordinata sequenza dei ram
i dell’albero genealogico si sviluppa sullo sfondo di un

paesaggio collinare caratterizzato, sulla destra, da una veduta di M
ontone adagiata sulle

due vette dell’altura. Sono ben riconoscibili la rocca sulla som
m

ità destra e la chiesa
di San Francesco su quella opposta. Fra i nom

i riportati nelle tabelle spiccano quelli
di Braccio e di suo figlio Carlo, contraddistinti dalla corona e dallo scettro. U

nica donna
è Stella, sorella di Braccio, che all’indom

ani della m
orte del fratello assunse la reggenza

della città al posto dell’ancor giovane nipote.

6) Antonio Bencivenni
Portale, 1519.

Com
e ricorda l’iscrizione al centro,

venne realizzato dal m
archigiano

Antonio Bencivenni da M
ercatello, che

lo eseguì sul m
odello di quello realizzato

nel 1501 per il Collegio del Cam
bio di

Perugia. I rosoni, i delfini, il tridente e
la conchiglia sono m

otivi decorativi
am

piam
ente utilizzati dagli artisti

rinascim
entali, che li ripresero dalla

scultura di età greca e rom
ana. Il m

onte
a sei cim

e su cui cam
peggia la croce e

il braccio nudo di Cristo che incrocia
quello di san Francesco coperto dalla
tunica sono em

blem
i francescani.

5) Intagliatore del XVI
     secolo
     Bancone dei M

agistrati, 1505.

U
n’iscrizione sulla fiancata destra

ricorda che il bancone venne fatto
realizzare da Stefano Cam

bi, padre
guardiano del convento. Secondo l’uso
del tem

po, era destinato ad accogliere
i m

agistrati che assistevano alle funzioni
religiose. I m

otivi dell’intarsio sono
ispirati alle “grottesche”: le bizzarre
com

posizioni 
ornam

entali 
di

derivazione classica entrate in uso dalla
fine del X

V
 secolo, quando vennero

scoperte le decorazioni della D
om

us A
urea neroniana. Erano così definite perché

all’epoca della loro scoperta gli am
bienti della D

om
us erano ricoperti dal terreno e

avevano l’apparenza di grotte.

8) Pittore della m
età del XIV secolo e G

iovanni  Cherubini
     Croci di consacrazione, m

età del X
IV secolo e 1798-1799.

Era consuetudine che sulle pareti della chiesa si apponessero dodici croci di consacrazione
corrispondenti ai dodici segni di benedizione eseguiti dal vescovo

durante la cerim
onia di consacrazione dell’edificio. Sotto gli

affreschi dell’abside e lungo la parete destra si conservano
quattro croci dell’originaria serie dipinta intorno alla m

età
del Trecento, al m

om
ento del com

pletam
ento della chiesa.

Q
uelle in stucco vennero invece realizzate alla fine del

X
VIII secolo, forse in occasione della riconsacrazione della

chiesa profanata nel 1798 dalle truppe francesi. D
i questa

serie ne rim
angono solo 10 poiché le due collocate nell’abside

vennero probabilm
ente rim

osse in occasione dei restauri agli
affreschi dell’Alberti.

10) Pittore della prim
a m

età del 
       XVII secolo

   D
eposizione di Cristo dalla croce, 

        dopo il 1630.

Proviene dalla chiesa di San Francesco.
Lo stem

m
a con un rapace su sei colli, che

com
pare in basso a sinistra, appartiene alla

fam
iglia G

iobbi Bencivenni, un ram
o laterale

di quella dei Fortebracci. D
i questo casato era

m
em

bro il G
erolam

o ricordato nell’iscrizione
com

e com
m

ittente dell’opera.
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